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INCO^JNCIA LA R APRES^NT ATIONE 
DI BARLAAM ET lOSAFAT COM 
POSTA PER BERNARDO PVL 
* NÌfe$T *km\ L#4GELQ AN 
# NVNTIA. 

o Padre ererno/o fòmma fapientia 
focto qual ficorregge noftra infcgna 
perche da re uien lafuffìcientia 
come lapoftol ciamaeftra & infegna 
concedi a noi perla tua gran clemenza 
dimoftrar una ftorra fancra & degna 
che fiafalure delle noftremenri 
ftarediuon &con filentio attenrt 
Racconra fancro giouanni damafceno 
una fancra diuota & degna ftoria 
di barlaam cV di lofafat pieno 
di uirtu chiara cV degna di memoria 
chelafciaro ogni ftato uilrerreno 
fileuo io alro alla fupetna gloria 
cui laftrada del ciel a molti aperfe 
Qc finalmente ìlfuo padre conuerfe 

Vno feruo uicnealRe ÒC dice ladon 
na Tua bauetc partorirò. 
Ringratia ilcicl diquel chi nfauello 
& fanne fefta con diurno omtio 
che ra cóceflo un figliuol molto bello d i 
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ilqual lìa a re de atutti noi propino 
Rifponde ilRe alferuo. 
Et cofi fia lodato femprc quello 
appàtechiare un degno facrificio 
cV arutti ernia faui del paefe 
di uenir pretto a me fare palefe 

Va uno araldo a chiamar efaui. 
Dapartedel fignor fifpone & d i ce 
che uoi cerchiare per aerologia 
dello afeendenre quanto fia felice 
dun figliuol nato alla fuo fignoria 
in quefta nocte;& quello che conrradice 
fecondo larre della aftronomia 
uenireallui dinanzi aral difpura 
Vno aftrologo dice. 
Tofto lauoglia fua farà compiuta 

Vengono efaui aquali ilRe : dice cofj 
Io ho ptefo di uoi tal ficurtare 
difatui qui dinanzi a me u etti re 
perchio uorrei faperlauenrare 
& quel che de del m io figli uoi feguire 
uedere ben lafua nariuirare 
petchio non hó nel mondo altro defife 
Rifpondono quelli faui alRe. 
E farà facto: & quel che intenderemo 

fan za firn u la non reloditemo 
i h olhó olio 



Vno aftrologo difputando dice. 

Afcendc lofcorpione acjuefto figlio 
de marce nella prima cafa moftra 
che fata di gran forza de gran configlio 
fc non Cffalfa lafcientia nolìra 
damerter ìlfuo corpo agran periglio 
dicatis parer lafenren ria uoftra 
Vnalrro aftrologo. 

Viderur mihi huom di repuratione 
ilfol congiunro in mezo dellionc 

Vnalrro aftrologo dice córro alprimo 

Alirer Cenno fio non fono erranre 
de dico che dal fol uirru dipende 
pruience ci e menti (fimo di con frante 
fiche per cucioluaTama fiftende 
m i molrodalfuo padre diferepante 
fiche concludo pater reuerende 
popoli aliai forco di fe corregge 
di gran fubuernror di nofha legge 
Dice uno de dicri faui alRein 
nome duna partedi loro. 

Efe cerchaco con gran forriglieza 

di emetto delru > figlio habbiam ueduto 
che l'ara gran bafton di tua uecchieza 
perche fia faggio ÒC molro annueduro 
Oc hara gran potenza de gran ticcheza 

d H 
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fi che fia del tuo regno grande aiuto 
quefro e/daicun di noi ferma credenti a 
intendi hot di coftor lalor fentencia 

Vno altro fauio dice contro alprirao. 
1 o fon contrario aquel che ha decto prima 
benché fiahuomo affai più di me degno 
& dico ben che fu di grande (lima 
cV che non fia del tuo ma daltro regno 
& porrà lachriftiana legge in cima 
laqual perfeguito hai con ogni ingegno 
. fallo tenere in luoghi ornati & i min-enfi 
tal che mai del futuro o morte penfi 
HRe tutbato dice afua boroni 
&leri 

I o fon pelgran dolor giaTlTèTó^azo 
fentendo quanto coftoro hanno decto 
fate uoi apparare un bel palazo 
ÒC quiui ilnutncate in gran dilecto 
dategli in compagnia perfuo follazo 
giouani tutti di gentile afpecto 
& fegli amen che gniuno uene infermarti 
leuarel uia chea morre enon penfalTi 

llRe chiamo uno p maeftro di Iofafat 
poi che Iha facto metrere in palazo àC 

Domirio fedelilfimo & prudenre dice, 
fappi chio tho fra tanti cheti folo 
come più litterato &piu excdlente 
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a legger & infegnare altnio figliuolo 
prouedi che fia faggio & riuerenre 
tal che fileui fopra aglialrri auolo 
face che urna fempre in fefta ÒC in gioco 
Honeftifiìm amente atempo cV loco 
Iofafat rinchtufo nel palazzo 
dice a fu a ferii i. 
Ditemi ferui miei che uuol dir quefto 
che mio padre mitien cofi nnchiufo 
farebbe mai chio glifuflì molefto 
che mha cofi da fe cacciato & fchiufo 
fategli almeno in parte manir'efto 
& dire quante ìlmio uiuer confufo 
& che glipiaccia fol lafciarmi un giorno 
andare un poco afpaflb qui dintorno 
Vno fuo feruo ua alRe&dice 
in nome di Iofafar. 
I huo ebaro figliuol firacomanda 
benignamente alla tua maeftate 
ÒC pnegha ÒC reuerenre ridomanda 
che tu nuolga allui larua pierare 
che lofrar chiufo glie ftrana uiuanda 
& pargli che tu ghufi crudeltate 
uorrebbe fol che glidefh tanto agio 
chalmeno un giorno ufcifli del palagio 
URe uolro a fua baroni dice 
Andate adunque cVmonrateacauallo d Hi 
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de fare qualche degno atorniamenro 
o ueramente qualche fetta o ballo 
che uoi crediate farlo più contenro 
de fare pretto a ogni mio uaflallo 
infermo de uechio un tal comandamelo 
che uadin uia:che fe gl i ri feon tratti 
pattando ilmio figliuol non fuurbatti 
Va ìlbandirore de dice, 
llnottro fereniffimo fignore 
fa comandare a rutti infermi de uechi 
che fon qui circunttanti ufeir difuori 
ciafchun qui del paefe fapparecbi 
ettendo del fuo figlio in gran dolore 
ha facto far molti degni apparechi 
de uolendol menare do man a fetta 
non uuol che uegha cofa allui moietta 
Viene ilcaualiere & caccia moL 
ti infermi de pouen 
dicendo. 
Scombrate chel fignore e/gia uicino 
non fapere uoi libando cheglie irò 
che chi fitruoua per quefto cammino 
infermo de uechio ogniun pigli partito 
Dice uno diquelli pouen. 
Tu debbi hauer trouato oggi buon uino 
alla tauerna:che tu fe fi araito 
Dice ìlcdualien. 



I 
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Tu rifpondi bricchonetefara buono 
chi tinfegm ballar con quefto fuono 
Vnaltro pouero dice. 
Cheuuo tu fardi noi chcdiauol fi a 
che thanno facto quefti pou eretti 
llcau ali ere dice. 
Tu nedomandi mal che die tidia 
io telfaro faper fe tu mafpecti 
Rifponde ìlpouero. 
Perche cida tu queffa ncadia 

ancor non fai di ma uita gliefFecti 
elfignor tuo può far quel glipiace 
ma chi difpiace alpouero adio fpiace 
Dice unaltro pouero. 
Afpecra un po chto uo torre un bocchone 
cofi lopotla lituo fignor ptouare 
Diceilcaualiere. 
Si mita eco fio con quello battone 
io tidaro merenda &C defmare 
Dice ìlpouero. 
Serba per altri quefra colletione 
cheme fuggito uoglia di mangiare 
lafciami bere un tracio hai tu tal frecta 
che dio del ciel nepofla far uendetta 

Giunto Iofafat alRe fanno fefta:& 
fonato alquato cV danzato ìlRe da 
licentia:& lofafat fiparte. d ini 
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Eglie già preflb a fera efara tempo 
di ritornare ogniuno alla fùa ftanza 
& porremo altra uolta aluogo & atempo 
fornire quefto altro redo checiauanza 
&c di tram difuori fia più per tempo 
che tu non penfi cbogni mia fperanza 
e/pofta in te per tua opre leggiadre 
àc quel che facto accepralo da tuo padre 
Tornando Iofafatacafa rifconrra 
prima uno ciecho: & uno Ub 
brofo ÒC dicealfuo mae 
ftro Iofafar. 
Chi fon cofroro che moftran tanti affanni 
e che aguardargli fol fon cofa fchiua 
llmaeftro nfponde a Iofafar. 
Coftor fon u echi forfè dottanta anni 
& pochi in terra aqueffa età narriua 
Dice Iofafat. 
Che fia di loro de fa che non minganni 
Oc può cofi uenire ogniun che uiua 
Dice ilmaefrro. 
Tutti poflfian uenire arai confine 

di dogni noftro affanno morte e/ilfine 
Iofafat dice almaeftro. 
Che ual dunque lapompa elgran rbeforo 
fechiunchenafcealmondo de morire 
&'polfian diuenir come coftoro 
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per uiuer fcmprc con fi gran martyre 
almio pater felici fon coloro 
chedifprezan del mondo ogni defire 
ÒC forfè chi non nafce e/piu beato 
per non uenire in fi tnifero ftato 
Dice ìlmaeftto a Iofafac 
Figliuol quefte fon cofe naturale 

di fentit huom uechieza affan ni & morte 
ne forza contro acjuefto o mg egno uale 
che atutti e/dato una comune forte 
ma ilpenfar Tempre acquette cofe tale 
da te difcaccia come huom faggio ÒC forte 
& di non eflere nato anco ei mal-decto 
chogni cofi cofa e/creata aqualche effecto 
Viene Barlaam alla porta come mcr 
catante:& domanda di parlare a Io 
fafat dicendo di uolergli moftrare 
certa gioia. 
Dio ticonferui ÒC timantenga in uita 
io uengo a uifitar tuo fignor degno 
ÒC portogli a ueder tal margherita 
che ual più che non ual tutto ìlfuo regno 
perchella può con fua uirtu infinita 
far fapiente un che e/di balTo ingegno 
de ciechi & fordi ÒC muti liberare 
pero milafcia alruo fignor entrare 
Rifponde ilferuo a Barlaam. 
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Dunque fareflu in rcrra unaltro iddio 
onde hai hauuro fi mirabil cofa 
tu mhai meflo nel core un gran dcfio 
di ueder prierafi marauigliola 
fe melamolìri pretto alfignormio 
ti menerò la doue lui fipofa 
& credo ueramenteanzi fon certo 
che tu nharai dallui debiro merco 
RifpondeBarlaam alferuo. 
Perche tu lappi ben fua uirture 
fe lauedeiìi alcun collochio mfano 
tutte Jefueuirru farien peidute 
cV pero fon uenuto dilonrano 
altuo fignor:che ha tal dote compiure 
uergine di catto aflai più che altri humano 
Rifpondeilleruo. 
Seghe coretto io micon feflb errato 

chio fo ben chi non fono lenza peccaro 
Va ilferuo a Iofafàt cV dite. 
Eglie qua fuori un certo mtrcaranre 

ex d ice che ral gioia porrà feco ranre 

che può far faggio un huom qual più igno 

di liberar un muto un fotdo &i cieco 

& perche ha inrefo tua uirtu prefrante 

cV che catto uorrebbe elìer reco 

rhe mofrrandolo alcun neuirii intento 

pderia fua uirtu. Iofafàt dice, mettilo dréto 
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Barlaam in cambio della gioia prò 
mtfla incomincia a predicare lafe 
de di chriQo a Iofafat. 
Colui chel cielo de luniuerfo regge 
ìlquale e/una eflenza in tre perfonc 
lama benignità fotto tua legge 
dinzi:che fon fancte giufte & buone 
& della imprefa che per me fi elegge 
conceda gratia colla mia mtentione 
ìfon dadio mandato a predicarti 
ella fua fancra fe manifeftarti 
Forte a nonna tua non e/palefe 
che pelpeccato del primo parente 
ìefu figìiuol didio del ciel difeefe 
eflendo (lato quel difubidiente 
Su finalmente humana carne pr<:fe 
& habito qui fralla mortai gente 
in bethleem naCcendo di maria 
uergine Tempre dopo ìlparro & pria 
Fu croci fitfor&moftro carne uera 
& perfeguito dal crudel tyranno 
con lafua madre u ergine & (incera 
andò in extIio:& torno ilfepnmo anno 
de nel diferto con uita feuera 
flette quaranta giorni in grande affanno 
&c uiuendo prouo per troppo zelo 
trame fece dolore & caldo & gelo 
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Tradito dun difcepol da giudei * 
fu prefo:chc dal padre era ordinato 
de fu menato da quepharifei 
ad anna a caifas ÒC a prlaro 
& lacerato da glhuomini rei 
di corona di fpine incoronato 
&C finalmente crudelmente atorto 
fra dua ladroni fu crocifiiTo & morto 
Rifufcito poi dopo ilterzo giorno 
di difeefe n climi bo a liberare 
de fancti padri quello duolo adorno 
frati già tanto tempo ad afpecrare 
à( doppo tal breuiffimo foggiorno 
fitorno in ciel col padre ad habirare 
&quefto e/ilnoftro padre elfommo bene 
che ciha fcampati dalle ererne pene 
Erqueffi idoli uoftri fon refie 

fallaci di inganni & diabolici incanti 
& fannoui moffrartal fantalìe 
che uifanno del uero ifpeflb erranri 
cV pero fuggi lefiniflre uie 
che uiconducon agli eremi pianti 
& uoglia per exemplo del mio iddio 
chio tibaptezi figliuol giufto cVpiot 
Rifponde lofafat. 
Emipar già fentir leuar a uolo 
àc ueder qui prefenre quel chai moftro 
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cV foto aquefto mifagiugne un duolo 
penfando quanto e/brieueilumer noftro 
per fcruit a colui chio bramo folo 
che uiue & regge nello eremo chioftro 
ÒC tu facci di me quel che ru uuoi 
che più che non pomo di me tu puoi 
Hora Batlaam bapteza lolafar 
cV baptezaro Iofafar dice. 
Tu mhai col tuo parlar fi ben conrento 
& con lauifta tua chi non fo dire 
& non nfo moftrar quel chi ho drento 
ma quefto efifecto fol tiuoglio aprire 
che di reftar qui folo ho gran tormento 
chi uortei reco uiucre & morire 
pero tipregho che in piacer rifia 
acceptar me tuo feruo in compagnia 
RifpondeBarlaam. 
Se tu uoletli uenirnecon meco 
io tiuo dir quel che nadiuerrebbe 
che fe ri» funi prefo òc altri reco 
opni noftro fecteto faprirre bbe 
~~&C pero uiui col ruo padre feco 
che qualche effecto (eguir nepotrebbe 
afpecta tempo fi comehuom prudente 
che chi fa mfretta tardi fenepente 
lofafat dice. 
Almen del nome tuo fammene cetto j 
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ÒC cofi del paefe ouc tu (lai 
cluo ncuorro uemrpoi neldiferro' 
a rrouar te per non impartir mai 
Batlaam dice. 
Del paefe fenar perche fia fperro 
& di me Barlaam domanderai 
fdeti con dio nelqual Tempre tifid* 
Iofafat. 

Va chefempre lefu fia larua guida 

Vno fcruo dice alRe cerne Io 
fafat 

e/conuernto. 
Io nonio come io dica ral nouella 
fignor del tuo figliuolche e/conuerriro 
da un cerco huom che barlaam fappella 
cheparun mercatante & e/romito 
ecimoftro con fuo dolce fauella 
chehauea lafama del fignor fenrito 
& che uolea mofìrargh un bel gioiello 
& fotto quefto conueruto ha cjuello 
HRerurbaro dice 
Maladecto fia tu batlaam nbaldo 
che io ho Tempre remuto di tefolo 
tu hai nel iuo uoler già uolro 6c faldo 
& fermo & baptezaio ìlmio figliuolo, 
co fi thaueflì qui che caldo caldo 
io rifarei fenrit lu Iti mo duolo 

Vuo batone conforta ilRc ti dice. 
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Tu fe fauio fignonma fanne pruoua 
che ìllamenrar altuo cafo non gioua 
Dice ìLRe acjuello bato 
ne uecchio. 

Che poflìo far fe quefta mia fortuna 
aquefto modo fempre mimolefta 
io ho di molte cofe penfato una 
di far almio figliuol ragliar latefta 
Dice tlbarone. 

Non far fignor non per cofa nefluna 
ognialtra cofa fiuuol far che quefta 
ru non nhaiper quanro io penfo &odo 
ÒC pero piglietcmo quefro altro modo 

Eglie dmoftra uno huom qua pretto 
chaquefto barlaam umile pare 
fallo pigliare & fingi che fia deflb 
èc fa pelregno tuo manifefrare 
che dogni legge aciafchun fia concedo 
uenir in corte a fentir depurare 
coftui lalegge fua prima difenda 
& dipoi uinto alla noftra farrenda 

Forfè chel tuo figliuol ueggendo cedere 
alfuo maeftro muterà propofito 
Dice ìlRealbarone. 

Ogni uoftra fperanzaiuo concedere 
come fa quel che ha lauira in dipofito 
e andrò almio figliuol per fargliel credere 



benchio mictedo che farà loppofito 
& ru Tergente mio mettiti in punto 
a pghar quello 

Ucaualieri. 
Io loconofco apunto 

HRe ua a lofatc* dice. 
O imme figliuol mio che ha tu facto 
. e/queftoilpremiochealruo padre rendi 
tu mhai con reco elmio regno diffacto 
per creder quel che tu non gbuftì & intendi 
come perdua parole dun chee/macto 
fanza fentire altra ragion larrendi 
ma fe tu non farai quel chio ridico 
tu non farà figliuol ma mio nimico 
Iofafat nfpondealpadre. 
Nc n e doprimo padre quello zelo 
non ribifogna troppo affaticate 
prima toccar con man potrefti ilcielo 
che ritrarmi dadio/olmar feccate 
io ho tolto da me lobfcuro uelo 
tanto chi conofco hor lecofe chiare 
non e padre colui che fcnatrilìa 
delle uictone chel figliuol facquifht 
HRedicealfigliuolo. 
Lamia troppa pietà menecagione 

chip ìho più che figliuol femprehonorato 
metitamentcin tua gencratione 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D.10.2. 15.1. 16. 



mifu da faui mia pronuntiato 
che tu fateftì ladiffactione 
& lamina del mio principato 
ma fe tu fegui in quefta tua ignoranza 
tu mifarai crudcl contro a mia ufanza 
Iofafat alpadre. 
Tempo e/damare & tempo e/dadifdire 
tempo di pace & tempo di difeordia 
non e/lecito Tempre di ubbidire 
ne ufar contro adio mifericordia 
fio uedro che miuoglia perfeguire 
non chio cerchi da te pace cV concordia 
ma dallafpecro tuo che non mipigli 
come ferpen te fuggirò gliartigli 
llRe fi parte ÒC torna poi a drie 
to con buone parole. 
Honora figliuol mio lamia uecchieza 
che troppo lubbidir alpadre e/degno 
hi non uoler con quefta tua dure za 
rouinar fottofopra ìlnoftro regno 
Iofafat dice. 
Ne con molti minacci o con dolceza 
non tibifogna affaticar lingegno 
URe dice. 
Poi che reco non ual forza ne prteghi 
fa che fol quefta gratia non minieghi 
Seguita llRe dicendo. 



e i 
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I o ho facto pigliar quel gran mercante 
che porta gioie di fi gran ualuta 
io uo che fia con (eco a me dauante 
& couofìri ernie faui alla difpura 
cV fe mimoftron lamia legge errante 
quella quifhon farà predo compiuta 
cha uoi prefenti baptezar minrendo 
6V coft far douete uoi perdendo 

Iofafat udendo efier prefo Bar 
laam dice (eco medefimo. 
Echo chel nfo mio mitorna in pianto 

chio perderò in un punto ogni mio bene 
feglie prefo colui che io amo tanto 
io fo che fentira lulrime pene 

Viene uno angiolo a confortarlo & di 
Afcolta ìlfuon dello angelico canto ce. 
che per tuo refrigerio dal cel uiene 
fappi che quel che prefo non e/defTo 
Rtfponde Iofafat. 
Ringratiato fie tu chio fol confetto 

Viene Iofafat alla difputa con 
quello che ti prefo l cambio di 
Barlaam 5c dice Anacor. 
Se tu farai prudente etibifogna 
che fe glieffecti decti a me fien uani 
io tifato di tua decti uergogna 
& darò latua lingua elcuore a cani 
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fiche alfigliuol del Re con tal menzogna 
non ardilchin uenire alcun chriftiani 
ma fe fia uer lerua fancte doctrine 
io feguiro tua legge infino alfine 
IlRe dice che non dubiti. 
Non dubitat che tifta facto olttaggio 
defendi latua legge atditamen te 
Dice Anacor feco medefimo. 
I o ho facto lafoffa douio caggio 
cV refo ìllaccio ouio dato alprefente 
efara buon tenete altro maggio 
ÒC fuggir ìlpencolo eminente 
eglie cai uolta fenno a rimutatfì 
& buon farà col figliuol accoftarft 
Vno di quelli faui uenuti alla 
difputa dice. 
Se tu colui che colla tua arroganza 
dimoftn che noi fiam tutti in errore 
fic che hai hauro (ol tanta baldanza 
di baptezar ilfigliuol del fignore 
Rifponde Anacor. 
I o fon quel deflfo cV ho ranta fidanza 
difpurando con uoi nel mio factora 
che tu tri iluoftro error confetterete 
cV alla noftra fe concederete 
Seguirà Anacor. 
Non uaccorgece uoi quinta ftolritia 



e u 
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adorare ombre & imagine morre 
diabolica arre & annca mali eia 
che dadio uidilunghon per uie torte 
non curando colui che per giuftiru 
decre ilfigliuol a fi mifcra forre 
non porendo alrrimenti rimediare 
col fangue fuo ciuolfe comperare 
Vno fauio rifponde ad Anacor. 

Guarda fequefto e/ben femplicirare 
che dio fuflì coftreto ilfuo figliuolo 
mandare in rerra in ral calamirare 
per fenriralfìn morre con ral duolo 
non poreua egli ufar fu a po teda te 
con perdonare aquefto fallo folo 
o per huom o per angiol ral delicro 
Tariffar: ben che ciò non fufli fcripto 
Rifponde Anacor. 

Sarebbe flato ìlperdonare indegno 
chogni peccaro arrende puninone 
ne porea Ihuom che per ghuftardel legno 
hauea perdura fua perfecrione 
& langiol daparir non era degno 
non hauendo eflo erraro paflione 
pero fu neceflario chi douea 
con dio efler congiunro:che potea 
Vn fauio dice alRe. 

Coflui fe tutto uolto 6>C rimutato 
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&C forfè ha qualche idio che gtirifponde 
enon e/ igni un cheglipolTi ire allato 
che con uaru argumenri ciconfonde 
fa fe ti par chogniun fi a Ucen ti a to 
che non fudi mai cofe fi profonde 

llRe da licentta a ciafcuno dicendo» 
Perche glie tardi ogniun habbi hcentia 
doman farete alla noftra prefentia 
Iofafatdtcealpadre. 
Poi che lacofa qui riman fofpefa 
fa chel maeftro mio meco neuengba 
che poflìan conferir di noftra imprefa 
cV quefta nocre Ogniun fua faui tcngha 
fiche tua maefta non fia riprefa 
chequefta imprefa fol per forza ottengha 
llRe dice a Iofafar. 
Io fon contento far quel che tu haidecto 
pur chenefegua qualche buono efTecro 
Iofafat fiparte:& giunto a cafa 
dice ad Anacor. 
Perche tu fia perbarlaam uenuro 
fappi chel nome tuo nonme nafcofo 
ma uégho ben che idio tha porto aiuto 
& uorrebeti dar maggior npofo 
dapoi che tha di grana proueduto 
de non neghat lenoze a tanto fpofo 
ma uoglia baptezarti pfuo amore e iii 
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chogn ultra legge e/falfa cV pien derrore 
Anacor rilpondc a Iolafat. 

Non tibifogna ufar troppe parole 
chio fon del foco «fuo già tutto accefo 
e del tempo paflato aflai miduole 
che neglidoli noftrt indarno ho fpefo 
cVpero le cofi dallui fiuuole 
echomialfuo uolergia tutto attefo 
e tu mida latua benedictione 
chi uo feguir lamia promeflìone 
Vno feruo dice alRe come Io 
fafat ha cóu eretto Anacor. 

Sappi che quel romito che mandarti 
albergo col tuo figlio acafa hierfera 
non era quel che tu penfar pigliarti 
ma un romito della nortra tehiera 
cV pero reco mal ticon figliarti 
chel tuo figliuol con fua dolce maniera 
ha facto fi che quello ha conuerttto 
& ftaman di nafeofo fene ito 
IlRedicefeco medefimo. 

Hor e/contenta quefta mia nimica 
fortuna:che mtfegue in ogni parte 
io uegho chio miperdo ogni fatica 
& che faranno pien tutte lecarte 
feptu ne intende alcun di uoi Iodica 
chi non ho più configho ingegno o arte 
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ilfcnfo e/uinto cVlanimalmarrita 
tanto che morte mifarebbe uira 

Vno mago conforca ilRe & dice. 
Non dubitar che uporra rimedio 
ìho penfato miglior fantafia 
chogni cofa lìutnce per attedio 
fe tu uorrai feguir lauoglia mia 
io ntorro daquefto affanno e tedio 
fe non e/uana tafcientia mia 
Il Re dice. 
Se tu fai quello una imagine doro 

ripongho:cV Tempre per mio idio tadoro 
Elmagho dice. 
Fa che di corte ebaro n fien leuati 

cVpofte in cambio alcretan te donzelle 
che tutti Ciano alla carne inclinati 
maximamente delle cofe belle 
& io uno de mia fpinti incantati 
manderò infieme a fornicar con quelli 
& farenlo per forza ritornare 
HRe dice. 
Andate & fate quelle apparecchiare 

Dice ilRe alle donzelle. 
Accio chel facto ogni una di uoi intenda 
uoi farete menate in certo loco 
ouequeftafara uoftra faccenda 
di tener ilmio figlio i fefta ÒC l gioco e UH 
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& falcuna di uoi fia che laccenda 
fegreram ente del fuo dolce foco 
io gUel prometeo e glielo obfcrueroe 
cheperluo fpofo io gliel concederoe 

Giunte ledózelle a Iofafat dice una di 
Noi fiati uenure alla tua reuerenria loro, 
perche ru pigli alquanro refrigero 
che noi fenrian che tua magni fi centia 
e/pofta in grade affanno 6c in gran penfiero 
cV pero non cifar tal raccoglier! za 
che di dar reco ogniuna ha defidero 
Iofafat dice alle donzelle. 
Fate fra uoi per dio quel che uipiace 
&C non uogliate turbar lamia pace 
Iofafat fa oratione a dio. 
O benigno factore/o padre immenfo 
che per noi morte &paflìon fentilti 
aiuta ilferuo tuo di duolo a.cct(o 
alqual benignamente gbocchi aprirti 
fa che non uinca laragione ìlfenlo 
& fcampa me da quelli cali rrifti 
Langiolo loconforra. 
Odi lauoce mia dal cel difeefa 

tu farai uinciror della rua imprefa. 
Vna altra donzella dice. 
Harai ru di merzede ìlcor fi nudo 
che alquanro anoflri decri non ripieghi 



tu fegiouane& bel non efler crudo 
& non di (dire agliamotod pnegbi 
non ricoprir che non riuarra (cucio 
fuggi ftu (ai checonuien chio rileghi 
per cerro latua effigie elruo colore 
non moftra elTere in terra fanza amore 
lofafatdice. 
Cioche rupneghi indarno raffanchi 
de ìncrefcienu di re che non intendi 
quel che tu parli ne con chi ruldichi 
c tonneggiando a qual (ignor offendi 
& quanto fieno accepn icor pudichi 
aquel fignor che cieca non comprendi 
ilqual bearo a re felconofceffi 
àc (alle mie parole tu credefli 
Ladonzella nfponde. 
Se tu uuoi chio confenta/o chio ricreda 
fanza hauere alrra fede o reffimonio 
bifogna che una grana mieonceda 
chi micongiungha reco in marrimonio 
che tal legname perquanro ficreda 
allachriftianafefufempreidonio 
cpatnarchi cV pierro hebbono (pofa 
pero faccendol fia laudabil co(a 
Io (afa c dice. 
Coretto euer chel matrimonio accepro 
fu (empreadio:maquechanno pEomeTo 



di uiuer catti: & fermo ìllor concepro 
fate quefto legame un graue exceifo 
Dice laaonzella. 
Se non una quefto almen reco nellecto 
pofar folo una nocre fra conceffo 
chio tipromerro feilconfentirai 
nella tua legge gran fructo farai 
IlRe uiene a fapere quello hano fa 
ero iedózelle:& lofafat fadormen 
ta:ilRe dice a una donzella. 
Ditemi pretto io uengho per fapere 
quel che feguito fu del mio figliuolo 
Vna donzella nfponde. 
Egliera ftanco efe pofto a giacere 
cV uiue in grande affanno cV pene & duolo 
& non duale ingegno ne fapere 
ebogniconcepto adio ha uolto folo 
nefolido fu mai più diamante 
quanto coftui nella fua fccottante 

IlRe frparte:& tornato a cafa dice 
a fru baroni prima ritorni a federe 
Io ho penfato poi chel ci el difpone 
che cofr fra di dar mezo ìlpaefe 
almio figliuol per fua dominatione 
per umcerlo con dono tanto corteft 
duerni uoi lauoftra opinione 
che quanto fra feguito ue palefe 
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Vno barone dice alRe. 
Tu hai prefo (ignote un fauio modo 

torniamo adnero:cV meman quello i fodo 
HRe torna a Iofafat:& dice come gli 
uuolc amezare lafignoria. 
Perche umoftri tal uolta in prefenza 
ìlpadrecontro alfuo figliuol irato 
non e/pero minore lafua clemenza 
che più faccende ìlfoco che celato 
perche tu uegha di ciò fpenentia 
io tho mezo ilm io regno deftinato 
Iofafat rifponde. 
Benché ilmio regno in altro loco attendo 
io tinngratio ÒC abuon fine loprendo 
Iofafat riceuuto lafignoru di 
ce afua baroni. 
Poi che eie dato in terra a po (federe 
diqucftì ben caduchi tanta copia 
fate pelregno mio di prouedere 
oue (entità fia maggior inopia 
tutto e/comune:benchediquefto auere 
oltre aldouuto alcun più feneapropna 
de fate ri zar templi ornati cV (acri 
& rouinar gli antichi fimulachri 
Vno feruo dice alRe come Io 
fafat conuette molti popoli. 
Sappi fignor che tutto ilmondo corte 
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a udir del tuo figlio ladocrrinà 
& non e/igniun che feglipofla opporrà ' 



9fl: 



.ir 



perche lafua fcienria par diurna 
efarebbe piegare ogni gran torre 
& molta gente afua légge (inchina 
& perii cV indi & greci ha baprezatì 
e facti templi/e inoltri ha rouinari 
Il Re dice a baroni turbato. , 
Eparche ogni faro elciel facccrdi 
che coftui de mia legge fubuerrire 
io uoglio udire queftì fua begli exordi 
&c forfè chilfaro pretto difdire 
Dice uno barone. 
Guarda che 1 dio con fua fa neri ricordi 
ciuorra gliochi della mente aprite 
fe fia cofi enon cifia riparo 
che mal ficuopre il ù ero qu£do e/piu' chiaro 
IlRe ua & truoua Iofafat predicare: &c 
uditolo fico nuertifee. Iofafat dice a po 
Miferi a uoi che uiuete nel mondo poli, 
drietò amille fperanze dubbie òc incerre 
uicini alpaflo che nel ceco fóndo 
ficade perlafciar lecofe certe 
fe uoi fapeffi ache ftato giocondo 
fipuo uenir per quefre fìrade aperte 
rerrefh Tempre gliocchi fi (fi alcelo 
& torréftì dà uoi lobfcuro uelo 
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Leggete de propheti ogni fcriptura 
& ciafeuna fibylla che non etra 
che de incarnar della uergine pura 
& difeendere idio di cielo in terra 
èc cod Sconcorda ogni figura 
che per camparci dalla internai guerra 
ìefu figliuol didio nel mondo uenne 
èc per noi motte c* paflion foftenne 
Ec non nera alno modo a liberata 
petlo peccato del gtan padre antuo 
le non col f angue fuo ncoropetatcì 
& farci amico quel chera inimico 
& cofi uenne m terra per faluarci 
nel uentre di maria tempre pudico 
èC quefto e/quel chel ciel miniftra &C regge 
ÒC cieca 8c ftolta &C uana ognialtta legge 
URe udito loCafat.liupefacro 
confetta & cócede alla fede 
di chrifto òc dice. 
Benedccto (ia Ihora elgiorno clpunto 
chio tacquiftaudel cel per farti herede 
fiÉeflere ceco atanto beneaffumpto 
alluminato della fancta fede 
cu mhai di dolce foco ilcor compunto 
chi prouo quel chalchun per fede crede 
bapteza me nel nome di giefue 
& tutto tlmio reame prendi tue 
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HRc fpogliato (inginocchia & 
lofafat lobapteza gmochio 
ni dicendo. 
O diuina bontà cjuanro e/polTente 
latdenre fiamma che da re fimuoue 
io tirmgrario con tutta iamente 
poi che dimoftri per me tante proue 
& priegho te chel mio degno parente 
acceptuche dogni erro finmuoue 
& fu prefente alfuo fancto baptefimo 
ìlqual fia fructo del tuo chrifttanefimo 
lofafat prefo lafignona dicefe 
co medehmo. 
Tu mhai gfa tante uolte tocco licore 
Stimile uolte già telo prò meflò 
o giefu mio benigno redemptore 
di feguitarri thiluo fate addio 
& uo lafciar la patria elgrande honorc 
ài ogni cofa per uenirri apreflo 
cV pncgho te che tu maccepti cV degni 
& ladinrta uia mimoftri cV infegni 
Et benché mi fia dura lapartita 
a lafciar mia regal fedia famofa 
per non uederla più nella mia uira 
& chio non porti meco alcuna cofa 
pur neuo lieto perche chi minuira 
mimoflra patria affai più gtariofa 
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*dio del modo humana pompa & magna 
de tu fignor per tutto maccompagna 
lofatat Itato un poco dice a 3 * 
rachia fuo barone che louuo 
lelafciare in fuo fcambio. 
Petchio tho fempre amato barachia 
& conofciuto in te molte uirtutc 
io ttuo dar tutta lafignona 
acaoche lopre tue fien conofciute 
che a me conuien cerchar per altra uia 
& più recti fentier lamia faluie 
& pero dacceptarla fia contento 
dellacjual fiagiufhtia ilfondamento 
Rifponde Barachia. 
lo non fon degno di tal principato 
ma credo che habbi facto per prouarmi 
chi non ho reco tanto meritato 
che debbi aquefto grado folleuarmì 
Rifponde lofafar. 
Cofi dal noffcro ìdio e/ordinato 
& pero non uoler più contrattarmi 
non alzo pierro già pefeator uile 
grandeza/ no:ma fol lettere humilc 
Piglierai quello feeptro & lacorona 
ÒC quatto amanto:fotto ilqual ficopra 
fcfiadifefaogni perfona buona 
che uirtuofamcnte ilmondo adopra 
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chi Tento chi mifpinge & chi mifprona 
& uuol chio fegua lauirtu difopra 
Rifponde Barachia. 
Dapoi che cofi piace alnofho iddio 
fu facta lafua uogtia elruo defio 
Seguirà lolafat; 
Fa che ru penfi che rufe morrale 
cV dogni cofa alfin farai ragione 
moftrari fempre aciafcheduno equale 
benigno cV grato in ogni tuo fermone 
ài cheglieffecn de lopere fian tale 
che tu fia aglialrri di ben far cagione 
che cjual più a Irò rantó e/p;u ueduio 
ma aquefte cofe ìdio ridarà ai uro 
Darò Ufign oria lofafat a Barachia 
fpogliaro dinafcofo fiparfe:& 
ìbaroni gliuanno driero:& 
rrouarolo glidicono. 
Ornecheuuo ru fardi noi foftegno 
che cihaueui fi bene amaefhari 
&dimoftro làuia delfommo regno 
àc hot ciuuoi lafciar fi féonfolati 
hahbi pietà del ruo legnaggio degno 
forro ìlqual ranro rempo fiamo (rari 
cV fc pur alrro amor riftrigne o preme 
fa che poffian uenirne reco infieme 



Iofafat partito di nafcofo da fua 
petla uia dicecofi. 
Non fuggi mai di gabia uccclfi lieto 
chi ni i parto da uoi cieche dclitie 
deue non uifle mai neflun quieto 
per feguir quefte fragili diurne 
io fon fi fconofciuto & fi fecreto 
chi non curo dalcune fua malitie 
bor ueghio ben lerror del mondo feorto 
& chio fon pelcammin chearriuaalporto 
Iofafat giunto nel difetto truoua 
uno romito & dice. 
Guarditi iddio faprefh tu infegnatmi 
un romito barlaam che fra nel bofeo 
Dice ìlromiro. 
Tu fe qualche ombra cV uien qui per tentarmi 
uattene in pace chio tinconofeo 
Iofafat dice. 
Io fono feruo a iefu tu puoi toccarmi 
infegnamel pet dio 
llromito. 
Io noi conofeo 
Iofafat. 

Io fon digiuno fe ru uuoi ftatelmio 
datmi un po damangiare 
llromito. 

Vacticondio fi 
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Iofafat peldiferto fa oranonc a dio Se 
O benigno iefu padre fupremo dice, 
che p tua grana infin qui mhai condocro 
non milafciar aquefto palio extremo 
che di paura ìlcor mirrema tu ero 
fanza te Laflb in quello bofeo io remo 
daquefte fiere non efler diftrucro 

Vno angiolo locon forca & dice. 
Seghui pur uia che rurto a maggior gloria 
che non facquifta in piuma tal uictona 
Iofafat giunto a una fpelóca dice feco 
Sarebbe mai che gliftefle qua drento fono 
colui che tanro rempo io ho cercaro 
fio fuflì di uederlo fol conrento 
almondo non farebbe huom più beato 

Barlaam efee fuori &uifto Iofafat dice 
Che uoce c/quefta che qua fuori io fenro 
farebbe quel chio ho tanro afpecraro 
tu fe pur delio o iofafat dolciflimo 
Dice Iofafat. 
Et tu fe barlaam padre fanctiflìmo 

Iofafat dice. 
I o ho cercho di re ben dua anni 

in quefto bofco:&doppo rua parrira 
fappi chi ho forTerri ranri affanni 
chi non fo come io fia rimafo in uita 
ma pure alfine di molte infidie & inganni 
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tutta lamia prouincia ho conuettita 
elpadre mio quale c/facto chnftiano 
fiche latua uenura non fu m uano 
Barlaam rifponde. 
Benedetto fia tu baton mio franco 
ditutto uuolfi ilfignor rmgraciare 
io fo che tu debbi eflere molto franco 
& pero tiua drento a ripofare 
ecie dellacqua/o uogham dire del bianco 
cV io andrò dellherbe a procacciare 
non temer di niente.-cV penfa teco 
di uiuere &c morirti qui con meco 

Stando nel dtferto mene uno angio 
lo annuntiare lamorre a Bailaam. 
Afcolta barlaam lagran de offerta 
& uolgi uerfo idio tua uoglia immenfa 
pretto latua fperanza farà cerra 
perocheidio rafpecta allafua menfa 
daquefia ualle lachrymofa incerta 
lanima a tanto gaudio fidifpenfa 
non temetdi colei alcuna forte 
che dal uulgo befhal chiamata e/motte 

Barlaam uolro a Iofafat dice come lan 
giolo gliha annuntiata lamorce. 
O iofafat fanctiflimo figliuolo 

fappi chel noflro ìdio nel ciel mafpecta 
lamina fento già leuarfi auolo f U 

Mi 
1 
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per tornar alla fua parrfa dilecta 
ma fol mincrefce di lafciarti folo 
fendo lanima mia con teco ftrecti 
non pianger di colui che e/nuocato 
alla fua patria rche faretti ingrato 
ìoUfàt piangendo dice a 
Batlaam. 

Ofuenturato a me doue fon giunto 
oue milafci in quefta felua erranre 
perche non fui daquelle fiere abfumpto 
per non ueder larua morte dauante 
ogni fperanza mia perdo in un punto 
fammi nelruo uoler tanto colante 
dolce fignor per tua pietà infinita 
chi pofla fopporrar quefta partirà 

Ma tu padre dilecro che non chiedi 
fe tanto marni nel diuino afpecto 
perche fol quefta grana non concedi 
che teco muoia lituo fedel fugetto 
Barlaam dice. 

O dolce figli uol mio confetta & credi 
che tu fu nferuaro aqualche efrecco 
afcolta quel che barlaam ridice 
ancor meco farai nel ciel felice 

Seguita Barlaam òc dice a Iofafat. 

Tu uedi ìluiuer noftro quanro e/bneue 
che predo come fior palla/ & non dura 
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ogni n olirà fperanza alueruo lieue 
lamorre e/ fin duna png-one Lura 
adii ben uueiaglialm e/dura de greue 
channo pollo nel mòdo ogni lor cura 
fa che cu lliacon meco inorinone 
poi midarai larua benedictione 
Seguita barlaam dicendo. 

Quado lamina fu dal corpo fciolca 
quella mifera fpoglia prenderai 
con lecua mani fachella fia fepolca 
de di me fpeflfo ciricorderai 
lauira poi chella rifarà rolra 
ancor liero nel ciel minuederai 
Iolafacdice. 

Io benedico re con rurto licore 
cofi cibenedifca ìlruo lignore 

Morrò Barlaam lolafar lofe 
peililce dicendo. 

Dapoi che re paruro o fommo iddio 
di nferuarmi aquel chio non incendo 
lamina piglia ru del padie mio 
lacarne che fu rerra io glielarendo 
lanimo eicore òc ogni mio defio 
dolce lignor nelle tua man commen do 
fa che fia meco fempre in co m pagaia 
fi chio polla feguire perla tua ma 
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Iofafat fi torna dren to nella cella 

poi che ha fepellito Barlaam: 
& iàgiolo da licétia dicédo. 

O uoi che ficee ìnquefta ualle obfcura 
miferi inuolti nemondan dtlecti 
leuate gliochi della mente pura 
apenfardi coftoro egrandi effecti 
che lafciando del mondo ogni uil cura 
uolfono adio con tutti lotconcepti 
èc felice colui che fene accorgi e 
& che di molte uie ladritta feorgie 

Ptrfeuerando lhuom fifa felice 
come fe iofafat che alciel fiuolfe 
lafciando ilmondo mifero & infelice 
dalle fua rete con fuggirfifciolfe 
de fedogni fua guerra uincitrice 
lalma che adio felice fin uolfe 
preghatequel che e/nel fuperno eboro 
che uidia 'gratta. di feguir coftoto 
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